Quando parliamo di diritto facciamo riferimento all’insieme di norme che regolano i rapporti interpersonali tra gli individui di una società, in base a un patto condiviso da tutti. Ma se le norme del diritto derivano dalla accettazione di codici comportamentali e dall’applicazione di questi in un determinato ambito spazio-temporale, risulta chiaro che essi possano cambiare con il mutare del contesto e con il passare del tempo.  

È questo che bisogna tener presente quando si pensa al diritto d’autore

ovvero quella parte del diritto che regola la tutela dell’opera dell’ingegno; esso  non costituisce un diritto originario ma nasce nel momento in cui storicamente se ne determinano le condizioni, quando cioè la riproducibilità di un'opera su larga scala e l’attribuzione a questa di un valore economico hanno indotto l’autore a dotarsi di strumenti di tutela del prodotto della propria attività intellettuale. Nell’età classica, al contrario, la copia rappresentava la regola e la libertà di copiare garantiva la diffusione e la durata di una forma, di una composizione.

Ciò che entra, dunque, nel campo della protezione giuridica è il prodotto (sia esso progetto, elaborato, formula, oggetto) non la semplice idea, che resta invece libera, disponibile per tutti.

Protette sono infatti quelle “opere d’ingegno di carattere creativo che appartengono alla letteratura, alla musica, alle arti figurative, all’architettura, al teatro e alla cinematografia qualunque sia il modo o la forma di espressione”. La condizione irrinunciabile che permette di distinguere un’opera dalle altre e che le vale pertanto il diritto di tutela è la “creatività”. L’opera protetta non deve necessariamente avere caratteristiche o contenuti di eccezionalità ma essere sufficientemente originale rispetto a quanto già esiste. All’autore viene riconosciuto il diritto morale e patrimoniale connesso alla trasformazione dell’idea in qualcosa di più compiuto e si tratta di diritti esclusivi, non alienabili; secondo la normativa vigente possono essere ceduti diritti d’uso o di sfruttamento ma a certe condizioni, per una certa durata e a fronte di un corrispettivo. 

Nel diritto positivo occidentale le forme di regolamentazione della tutela dell’opera d’ingegno sono sempre più pregnanti ma hanno assunto via via contorni più netti soprattutto in alcune materie: la letteratura, la musica, il cinema, l’arte e questo vale sia per il quadro normativo che giurisprudenziale, determinando anche una conoscenza diffusa di tali norme sia nel mondo legale che tra i soggetti interessati, sempre più consapevoli dei propri diritti in materia.

In campo architettonico invece questi principi sono meno conosciuti e, soprattutto, la loro applicabilità incontra delle difficoltà maggiori rispetto agli altri ambiti per diversi ordini di motivi.

Tra questi, la difficoltà di determinare il grado di originalità di un progetto che deve, comunque, contenere una serie di caratteristiche comuni alle altre, sia per questioni strutturali che per il contesto culturale in cui è concepito e inserito. Riconoscere tale caratteristica in un’opera letteraria, musicale, scultorea, fotografica è piuttosto facile, più difficile ma non impossibile riconoscerlo in un oggetto di design che può infatti beneficiare della tutela acquisendo il carattere di pregio artistico ex-post, una volta entrato nel mercato perché è proprio quest’ultimo ad attribuirgli tale riconoscimento. Non così facile è compiere la stessa operazione in campo architettonico. La questione si pone di fronte allo sfruttamento commerciale dell’immagine dell’opera architettonica, una prassi ancora poco seguita, che sfugge spesso agli aventi diritto e con una giurisprudenza che sta muovendo i primi passi.

Ma un ambito ancora più delicato e in parte ancora da esplorare riguarda la tutela dell'attività creativa nella passaggio dal progetto definitivo a quello definitivo e, infine, alla realizzazione costruttiva. Esiste infatti un vuoto normativo che non permette la salvaguardia totale del diritto d’autore e il rispetto della volontà del progettista. 

Risolvere questo gap a livello normativo appare piuttosto complicato: sarebbe auspicabile che al progettista fossero forniti gli strumenti giuridici a garanzia di un controllo su tutte le fasi della realizzazione incidendo però su un complesso contesto in cui si inseriscono norme e convenzioni internazionali. Servirebbe pertanto una forte azione di lobby per intervenire anche su trattati basati sul multilateralismo. 

Un modo  diretto per offrire maggiori garanzie in questo campo può comunque essere individuato nella promozione di modelli contrattuali, con formule standard, a partire da consultazioni internazionali per la modifica di accordi quadro, nell’ambito della contrattazione collettiva, in accordo con gli ordini degli architetti e degli ingegneri.

Tutto questo non può tuttavia che partire dall’acquisizione di una più forte e generale consapevolezza che imponga metodi, comportamenti e una attitudine a leggere nel contenuto della propria attività anche questi valori immateriali.
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